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L'indagine semestrale sull’Industria in Abruzzo, realizzata dal Centro Studi della Confindustria Abruzzo - Federazione Regionale degli Industriali - con il patrocinio e la collaborazione del Mediocredito Fondiario Centroitalia, giunge al secondo numero.

Non nascondiamo un pizzico di orgoglio per gli apprezzamenti riscossi ed il positivo ed ampio risalto avuti, anche sui mezzi di informazione, in occasio​ne della prima uscita, ma, come preannunciato, sono già state apportate delle modifiche e degli aggiustamenti allo scopo di rendere l’iniziativa sem​pre più completa.

In particolare, si è ritenuto importante ed utile allargare l’Indagine, con una specifica rilevazione, al Terziario avanzato, settore questo, che riveste una particolare rilevanza nel quadro dell’economia regionale nei suoi vari aspet​ti produttivi ed occupazionali e per le strette correlazioni, anche nel senso statistico di indicatore, con il settore industriale, del quale peraltro, pur con le sue specificità è parte integrante.

Restano, però, immutate le motivazioni di base dell’Indagine quale stru​mento di rilevazione specifico nato con l’esigenza di fornire a tutti gli inte​ressati - attori economici, sociali, politici ed istituzionali, studiosi e “sempli​ci” cittadini - un punto di riferimento conoscitivo e di studio sull’anda​mento dell’Industria abruzzese completo nelle analisi strutturali e congiun​turali, dimensionali e territoriali e correlato agli aspetti più significativi del contesto nazionale.

Resta soprattutto immutata la consapevolezza che un tale lavoro dovesse essere svolto da una struttura, quale quella di un’Associazione di Categoria, che per sua naturale vocazione è in grado di avere un colloquio costante e diretto con i protagonisti dell’Indagine, gli Imprenditori, e di interpretare al meglio le risposte ai quesiti loro posti.

Ringraziamo, quindi, quanti ancora una volta hanno contribuito alla realiz​zazione dell’Indagine: funzionari, consulenti statistici, Enti ed Istituzioni, le nostre Associazioni ed Unioni Industriali per la fondamentale collaborazio​ne offerta, nonché la Consulta Regionale Costruttori Edili, aderente a Confindustria Abruzzo, che ha curato il capitolo dedicato al settore delle Costruzioni.

Prima di tutto però, il nostro sentito ringraziamento va alle Imprese costi​tuenti il campione statistico da noi intervistato anche per il prezioso tempo ancora una volta sottratto al loro lavoro di veri protagonisti dello sviluppo.
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Premessa

I1 presente rapporto è articolato in due parti distinte e complementari: a fianco dell’indagine sulla congiuntura economica della Regione Abruzzo, articolata per settori di attività economica, per provincie di appartenenza e per classe dimensio​nale delle imprese che hanno collaborato all’iniziativa, è stata inserita una parte di carattere più generale, tabellare, riguardante alcuni aspetti economici e sociali del Paese e della Regione attraverso la disamina di specifici indicatori disponibili presso le fonti ufficiali.

Alle imprese del terziario avanzato è stata dedicata una apposita sezione, basata su un questionario ad hoc, al fine di cogliere al meglio le specificità e le comples​sità di questo particolare settore.

In questo secondo numero appaiono come argomento di attualità gli ostacoli al “fare impresa” intesi in ordine strutturale e come nodi irrisolti da rimuovere per accelerare i ritmi di crescita dell’economia abruzzese.

1. Argomenti di attualità

In questo secondo numero appaiono come argomenti di attualità gli ostacoli al “fare impresa” intesi in ordine strutturale e come nodi irrisolti da rimuovere per accelerare i ritmi di crescita dell’economia abruzzese.

E’ stato effettuato, cioè, un sondaggio tra le imprese chiedendo di indicare tra i fattori segnalati (vedi Tab. di seguito) i cinque più rilevanti, evidenziandone l’or​dine di importanza.

Le modalità di risposta sono state classificate come graduatoria ottenuta in base al voto medio, ovvero media ponderata, dell’importanza attribuita con la frequenza delle risposte ed hanno riguardato sia i settori del manifatturiero che il terziario avanzato.

Gli ostacoli al fare impresa

Costo del lavoro e scarsa flessibilità, fiscalità sul reddito d’impresa, difficoltà ed onerosità dell’accesso al credito, sono le prime indicazioni di gravità che gli imprenditori abruzzesi hanno indicato.

Elevatezza del costo dei servizi collettivi e inefficienza delle amministrazioni locali seguono subito dopo.

Da questi primi ostacoli indicati emerge una rilevante attinenza con il vissuto congiunturale e con la storia economica regionale.

Appena al di sotto in graduatoria due aspetti rilevanti per gli investimenti: la scar​sa propensione all’investimento e la scarsità di incentivi. Poi l’inadeguatezza del sistema formativo, che tanta linfa vitale potrebbe portare al tessuto imprenditoria​le e più in generale del lavoro. Seguono la carenza nella dotazione infrastrutturale e di servizi unita alla insufficienza degli strumenti di programmazione territoriale.

Attenzione critica viene rivolta all’efficienza delle leggi di agevolazione con una dichiarata scarsità e/o inadeguatezza degli strumenti per favorire l’apertura verso l’estero delle imprese. A chiusura sono segnalate le carenze nel sistema dei tra​sporti.

Non viene indicata da nessuna impresa la presenza di criminalità organizzata.

Le imprese del terziario avanzato hanno posizionato al vertice come gravità la scarsa propensione agli investimenti seguita dall’inefficienza delle amministrazio​ni locali e dall’insufficienza degli strumenti di programmazione territoriale.

L’elevatezza del costo dei servizi collettivi e la scarsità di incentivi per i nuovi investimenti completa la rosa dei primi posti. Seguono nell’ordine la fiscalità sul reddito d’impresa, l’inadeguatezza del servizio formativo e la carenza nel sistema dei trasporti.

Con una posizione intermedia appaiono l’onerosità e la difficoltà dell’accesso al credito e la carenza nella dotazione infrastrutturale di servizi alle imprese.

Meno gravi rispetto agli altri si trovano il costo del lavoro e la scarsa flessibilità, la scarsità e/o inadeguatezza degli strumenti per favorire l’apertura verso l’estero delle imprese e l’efficienza delle leggi di agevolazione.

Considerazioni

Importante notare come i problemi legati al costo del lavoro siano indicati quali i più importanti e i più gravosi dalle imprese manifatturiere.

Ciò proprio mentre si discute a livello nazionale delle “35 ore” e a livello regiona​le dell’annoso problema della perdita degli sgravi contributivi a seguito del D.M. 4 agosto 1994 (Decreto Mastella) e del più recente D.M. 10 marzo 1998 (Decreto Treu).

Importante notare, inoltre come assuma importanza la fiscalità sul reddito di impresa, problema di grande attualità anche in relazione ai nuovi e sempre mag​giori poteri di autonomia impositiva delle regioni.

La difficoltà di accesso al credito e la scarsa efficienza dell’amministrazione pub​blica, poi, completano il quadro dei maggiori ostacoli al fare impresa.

Su tali problematiche l’Organizzazione Industriale abruzzese da tempo sta svol​gendo una intensa azione, convinta che lo sviluppo della regione dipenderà in gran parte dalla soluzione di questi problemi.

E’ su questi problemi che le Istituzioni e le espressioni politiche e sociali dovran​no responsabilmente confrontarsi e dare rapidamente delle risposte concrete.

2. Il quadro socio-economico

Il quadro economico nazionale ha manifestato nel corso del 1997 significativi segnali di miglioramento.

Le previsioni dei maggiori Centri Studi nazionali (1) indicano, per il 1998, una varia​zione rispetto all’anno precedente del prodotto interno lordo da un minimo del 2% ad un massimo del 2,4%; l’andamento previsto per il commercio estero vede le importazioni in crescita tra il 5,7% ed il 7,9%, mentre per le esportazioni l’indica​zione varia tra il 5,7% ed il 7,2%.

I consumi delle famiglie dovrebbero manifestare una crescita compresa tra l’1,4% ed il 2,3%, mentre gli investimenti fissi lordi dovrebbero posizionarsi intorno al 5%, con la produzione industriale (in senso stretto) su livelli oscillanti tra il 2,5% ed il 3,3%.

Infine il tasso di disoccupazione (2) è atteso variare tra l’11,9% ed il 12,2%, mentre l’inflazione dovrebbe attestarsi intorno al 2%.
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3. La congiuntura abruzzese

La regione si è portata con maggiore sicurezza sul sentiero di crescita che aveva contraddistinto il primo semestre del 1997, guardando all’anno in corso nel rispet​to delle premesse delle politiche economiche nazionali ed europee.

La produzione ha indicato un saldo (3) attivo in aumento rispetto al semestre pre​cedente ed una previsione di crescita accompagnata da capacità produttiva in aumento. Anche i costi di produzione vengono indicati in aumento. L’utilizzo degli impianti è al 76%, stabile anche per il prossimo semestre. Tra i mercati di approvvigionamento quello nazionale copre il 63,6%.

Le scorte di prodotti finiti appaiono stazionarie, anche in prospettiva, così come il giudizio di normalità sul loro livello. Le scorte di materie prime vengono indicate stabili ed il giudizio sul loro livello appare di segno appena negativo.

Il fatturato in crescita, con previsione positiva ma di portata inferiore, è accompa​gnato dal prezzo dei prodotti finiti in aumento con livello stabile. I prodotti espor​tati incidono per il 37,14% delle vendite, e impegnano il 17% del mercato di desti​ nazione. Il mercato di vendita principale rimane, comunque, quello nazionale. Il portafoglio ordini viene indicato, nel saldo, in aumento sia a consuntivo che in previsione, ed il giudizio sul suo livello appare soddisfacente.

Il mercato estero vede un incremento nella produzione ad esso destinata, così come il fatturato da esso derivante; portafoglio ordini in crescita e situazione sod​disfacente completano la definizione del relativo quadro.

Il 58% delle aziende sondate hanno effettuato investimenti per ampliamento o sostituzione ed in previsione sarà il 51% delle imprese ad investire con le stesse modalità.

L’occupazione appare in leggera crescita rispetto al periodo precedente pur se le prospettive appaiono improntate ad una diminuzione. Basso, comunque, è stato e viene previsto il ricorso alla CIG.

All’interno della regione, il settore del tessile presenta a consuntivo l’andamento della produzione con il saldo migliore, mentre in previsione è il comparto ceramica-refrattari-vetro ad indicare la performance migliore. Sul versante opposto, il settore dell’abbigliamento si pone, a consuntivo, con una produzione in diminu​zione mentre in prospettiva è il settore pelli cuoio e calzature a mostrare l’anda​mento con il saldo indirizzato alla negatività.

Il fatturato ha visto un andamento decisamente positivo per il settore del tessile mentre, in assenza di valori negativi settoriali, stazionario appare il comparto gomma-plastica. La previsione dell’andamento del fatturato premia il settore resi​duale, definito “altro”, e sembra penalizzare proprio il tessile.

Il mercato di vendita provinciale vede la presenza modale dei materiali da costru​zione, quello regionale della carta-cartotecnica, il nazionale del tessile e dell’abbi​gliamento, mentre pelli cuoio e calzature incide prioritariamente sull’estero.

L’andamento dell’occupazione mostra segnali distonici: a fronte di settori che indicano a saldo un aumento, come il tessile, l’abbigliamento mostra invece una diminuzione.

3  La rilevazione è stata condotta su un campione di aziende abruzzesi stratificato secondo la provincia, la dimensione ed il settore di attività. In fase interpretativa verrà data maggiore enfasi alle indicazioni poste alle estremità delle scale di modalità utilizzate, lasciando alla stazionarietà ed alla normalità una funzione di bilanciamento tra le posizione antagoniste. Quindi anche in presenza di forti indicazioni di suddette modalità si preferirà insistere sulle devianze da esse sia in valore che sotto forma di saldo.

In previsione permane l’indicazione positiva, pur se più contenuta, del tessile mentre il saldo negativo più consistente verrebbe segnalato dal settore pelli cuoio e calzature.

A livello provinciale Chieti ha visto la migliore dinamica nell’andamento della produzione, indicata dal saldo a consuntivo, mentre L’Aquila mostra gli aspetti meno performanti; le tendenze appaiono tuttavia invertite nel primo semestre del 1998. L’aspetto compositivo settoriale e dimensionale delle provincie impatta anche sull’andamento del fatturato che vede Teramo e Pescara rispettivamente in testa ed in coda nel saldo sia alla fine del 1997 che in previsione.

I mercati di vendita vedono il nazionale come modale in tutte le provincie; quella di L’Aquila è particolarmente attiva sul mercato estero, mentre sul regionale di ritrova la provincia di Pescara in misura maggiore delle altre.

Il dato a consuntivo sull’occupazione mostra una diminuzione nel saldo a Pescara e a Teramo, mentre un aumento a Chieti e a L’Aquila. In previsione le provincie mostrano complessivamente una contrazione delle aziende che dichiarano aumen​ti, pur permanendo il segno positivo per Chieti, stazionario per L’Aquila e in diminuzione per Pescara e Teramo.

Considerazioni

Complessivamente emerge un quadro congiunturale moderatamente positivo, in linea - e anche grazie - alla favorevole congiuntura nazionale ed internazionale.

Valgono, comunque, le considerazioni svolte nel precedente numero dell’Indagine semestrale circa la reale portata dello sviluppo abruzzese anche in relazione ai non sempre incoraggianti dati strutturali (vedi appendice statistica) che non sono confrontabili con quelli congiunturali.

Preoccupanti in particolar modo i dati occupazionali che segnano un trend negati​vo ormai da molti anni e che investono soprattutto la piccola impresa. C’è da dire, inoltre, che molti dei dati congiunturali e strutturali più positivi - vedi export - sono spesso fortemente influenzati dalle performance delle grandi imprese esoge​ne presenti sul territorio.

Resta quindi ancora da vedere quale sarà l’impatto di medio e lungo periodo deri​vante 1) dalla recente perdita degli sgravi contributivi, con la forte incidenza sul costo del lavoro che graverà su un tessuto di piccole imprese quale quello abruz​zese, e 2) dall’incertezza normativa determinata dalla fuoriuscita dalle aree di cui all’Obiettivo 1 con la conseguente perdita di quelle misure a sostegno dell’impre​sa che tanto hanno contribuito nel passato allo sviluppo economico e sociale della regione che, peraltro, presenta caratteri strutturali per molti versi ancora propri delle aree depresse: habitat infrastrutturale e di servizi carente, scarsa autonomia propulsiva, fragile ed incerta vocazione e cultura imprenditoriale.

3.1 La dinamica settoriale

La disamina settoriale consolida la visione di una regione completa e complessa: a realtà innestate con forza nel tessuto produttivo nazionale si accompagnano punte settoriali legate all’estero ovvero alle ripartizioni territoriali di base quali regione e provincia. Coerenza negli aspetti propri settoriali, quali quelli degli investimenti, ed una consapevolezza di difficoltà occupazionali completano il quadro di riferimento.

Abbigliamento

Il settore abbigliamento ha visto nel secondo semestre del 1997 una diminuzione della produzione segnalata da un saldo negativo nella percentuale di aziende rispondenti; le previsioni permangono di segno negativo, seppur con un saldo sensibilmente ridimensionato. La quota destinata all’esportazione è stata pari al 30,2%. Il grado di utilizzo degli impianti è stato del 69,8%, mentre la previsione indica circa un punto di aumento. La capacità produttiva a consuntivo vede una diminuzione rispetto alla prima parte dell’anno trascorso ed in previsione una situazione di sostanziale stazionarietà. I costi di produzione, in aumento per una buona parte di aziende alla fine dell’anno, sono attesi in crescita anche nel primo semestre del 1998. Il mercato principale di approvvigionamento rimane quello nazionale. Le scorte di prodotti finiti, a consuntivo, vedono una sostanziale stabi​lità che permane anche in previsione; i livelli sono giudicati a saldo elevati da una buona percentuale di aziende.

Per le scorte di materie prime permangono gli aspetti moderatamente negativi registrati nella prima rilevazione a fronte di un livello elevato alla fine dell’anno e normale per il successivo periodo.

Il fatturato, segnalato in aumento a consuntivo dal 50% di aziende contro un 40% che segnalano una diminuzione, mostra delle previsioni improntate alla staziona​rietà o a leggere flessioni. La quota di fatturato dovuta alle esportazioni è pari al 33,2%, ed è assorbita dal 17,4% di quota del mercato estero. Il quadro si completa con una situazione di stabilità orientata alla diminuzione del portafoglio ordini.

Con riferimento al mercato estero distonia viene riscontrata tra il consuntivo e la previsione, negativa la prima, positiva la seconda.

Gli investimenti sono presenti nel 60% delle aziende sondate ed hanno riguardato principalmente la sostituzione. Il 40% dichiara di voler investire nel 1998 ed anche in questo caso per oltre la metà in sostituzione.

Segno negativo per l’occupazione e basso utilizzo della CIG.

Alimentari, Tabacco

La produzione del comparto viene indicata in aumento da circa il 40% dalle aziende del settore contro le rimanenti che indicano una situazione di staziona​rietà. In previsione, tuttavia, la situazione presenta un grado maggiore di incertez​za. Il 63% delle imprese che ha prodotto per il mercato estero ha esportato il 15% della produzione. Il grado di utilizzazione degli impianti, pari al 74,4%, è previsto in aumento. La capacità produttiva appare stazionaria o in moderata crescita; i costi di produzione, invece, hanno registrato aumenti per il 50% di imprese, anche se le previsioni fanno supporre una certa stabilità. Il mercato di approvvigiona​mento nazionale copre il 74,8% del totale.

Le scorte di prodotti finiti sono previste in aumento nel primo semestre 1998 con un livello giudicato normale. Le scorte di materie prime presentano una sostanzia​le stabilità.

Il fatturato del settore, in aumento a fine anno, pur permanendo nella tendenza, indica una sensibile riduzione così come il prezzo dei prodotti finiti. Il fatturato esportato, pari al 17,3%, è destinato all’8,8% del mercato totale di vendita dove particolare rilevanza assume quello nazionale.

Il mercato estero in crescita a consuntivo mostra un indebolimento nel nuovo anno.

Le imprese che hanno dichiarato di avere effettuato investimenti (44%) si sono orientate alla sostituzione e la stessa indicazione viene fornita da quelle che dichiarano di volere e investire nel semestre in corso.

L’occupazione in aumento a consuntivo, indica in previsione una tendenza che pur nella stabilità del saldo potrebbe tradursi in diminuzione. Non appare per il semestre concluso il ricorso alla CIG, mentre per il futuro viene indicata da alcu​ne aziende il ricorso alla CIG ordinaria.

Carta, cartotecnica

Il settore appare orientato verso un aumento della produzione con una quota di aziende che produce per il mercato estero pari al 67%. Il grado di utilizzazione degli impianti, al 78,5% nel secondo semestre 1997, è previsto in aumento nel periodo successivo. La capacità produttiva è data in crescita, sia a consuntivo che in previsione, dalla maggioranza delle aziende sondate, mentre la tendenza all’au​mento del costo di produzione è segnalata in maggior misura per il primo seme​stre 1998. I mercati di approvvigionamento sono essenzialmente quello nazionale e quello estero in apprezzabile misura.

Le scorte di prodotti finiti, sostanzialmente indicate come stazionarie, mostrano una tendenza alla diminuzione con livelli, tuttavia, orientati alla normalità. Le scorte di materie prime sono stazionarie così come i giudizi sulle stesse sono improntati alla normalità.

Il fatturato, indicato in prevalenza in aumento a consuntivo, pur permanendo nel segno positivo mostra segni di flessione per il primo semestre dell’anno in corso. L’andamento dei prezzi dei prodotti finiti passa da una situazione di aumento ten​denziale ad una di sostanziale stabilità. L’esportazione dei prodotti ha impegnato il 60% delle aziende per un fatturato pari al 25% del totale pur se il mercato di vendita elettivo rimane quello nazionale, seguito dal regionale. Il portafoglio ordi​ni viene indicato in aumento sia a consuntivo che in previsione e la sua situazione ordini viene giudicata soddisfacente.

La produzione per il mercato estero è indirizzata verso un cammino di crescita che vede a consuntivo la totalità delle aziende indicare un aumento e il 75% in previsione. Stesso andamento si ritrova sul fatturato per il consuntivo e una per​centuale appena inferiore in previsione. Il portafoglio ordini per l’estero segue nei giudizi gli andamenti del relativo fatturato.

Sono il 60% le imprese che hanno effettuato investimenti. Questi ultimi, per il 50%, non sono direttamente destinati alla capacità produttiva. Per gli investimenti futuri, tuttavia, le aziende indicano come destinazione prioritaria l’ampliamento e la sostituzione.

L’occupazione, indicata in maniera sostanzialmente stabile, vede crescere il suo saldo positivo in previsione. Il ricorso alla cassa integrazione guadagni ha riguar​dato solo gli interventi ordinari per il 20% delle aziende.

Ceramica, refrattari, vetro

Il comparto vede un andamento della produzione in aumento a consuntivo per il 50% delle aziende ed una previsione di aumento per la totalità delle aziende son​date. Tutte le aziende producono per il mercato estero e la quota di produzione esportata è pari al 40%. Il grado di utilizzazione degli impianti è destinato a toc​care l’88,8%. A consuntivo la capacità produttiva è risultata in aumento mentre stazionaria è la previsione. I costi di produzione rimangono stabili ed i mercati di approvvigionamento sono esclusivamente nazionali ed estero.

Le scorte di prodotti finiti, in diminuzione a fine anno, invertono la tendenza nel semestre successivo mentre il livello delle scorte, dapprima giudicato basso, si posiziona su livelli di normalità. Pur nella diversità comportamentale le scorte di materie prime possono essere considerate normali.

L’andamento del fatturato è indicato in aumento così come il prezzo dei prodotti finiti. I mercati di vendita sono esclusivamente nazionale ed estero. Improntati al positivo i risultati e le prospettive del portafoglio ordini sia nei livelli che nei giu​dizi.

Il mercato estero presenti segni di consolidamento della produzione, nel fatturato e nel portafoglio ordini.

Gli investimenti presenti nella metà delle aziende riguardano in particolare l’am​pliamento ma anche la sostituzione; in previsione, tuttavia, dovrebbero riguardare solamente quest’ultima.

Occupazione in stazionarietà e ricorso alla CIG straordinaria da parte solo di alcu​ne aziende.

Chimica, farmaceutica

La produzione risulta sostanzialmente stazionaria, con una leggera previsione di aumento. La produzione per il mercato estero vede la partecipazione del’86% delle aziende per un totale del 18% di produzione esportata. Il grado di utilizza​zione degli impianti, inferiore alla media dei settori, è destinato ad arrivare al 66% nel primo semestre del 1998. La capacità produttiva, stazionaria per la mag​gior parte delle aziende, viene indicata in aumento nel secondo semestre 1997 da poco meno del 30% delle imprese; percentuale che aumenta al 49% nelle previ​sioni. In aumento, sia a consuntivo che in previsione, sono anche i costi di produ​zione; il mercato di approvvigionamento è principalmente quello nazionale segui​to da quello estero.

Il giudizio sul livello delle scorte di prodotti finiti e di materie prime è improntato sulla normalità; entrambe vengono segnalati in crescita nel trascorso semestre. Il fatturato, segnalato in aumento a consuntivo dal 50% delle aziende testate, rinforza questa tendenza mostrando ulteriori segnali di crescita nel primo seme​stre 1998.

Stazionario è segnalato l’andamento dei prezzi dei prodotti finiti a consuntivo ed in leggera crescita in previsione. La metà delle aziende effettua esportazioni, in media per il 24,7% del fatturato. I mercati di vendita sono nazionale per oltre il 65% seguito dall’estero e dal regionale. L’andamento del portafoglio ordini è destinato ad aumentare ed è giudicato normale.

Quello della produzione per il mercato estero, stazionario a consuntivo, mostra una crescita in previsione. Identica tendenza viene riscontrata per il fatturato e per il portafoglio ordini.

Gli investimenti hanno riguardato il 71% delle aziende con una prevalenza di destinazione all’ampliamento. Per il futuro la quota di aziende che intende inve​stire passa al 43%, indicando una sostanziale equità nella ripartizione per destina​zione dell’investimento stesso.

L’occupazione, da tendente all’aumento, viene prevista in lieve diminuzione; nullo è stato il ricorso alla CIG nell’ultimo semestre dell’anno e per il primo semestre del 1998 viene indicata una quota di ordinaria.

Gomma, plastica

La produzione del comparto, indicata stazionaria a consuntivo, vede un aumento nel saldo in prospettiva. Consistente appare la produzione per il mercato estero ed il grado di utilizzazione degli impianti mostra un valore elevato, pari a circa 1’88%. La capacità produttiva, in lieve aumento a consuntivo, è destinata a cresce​re in misura maggiore nel periodo successivo, con i costi di produzione che da una lieve flessione tendono alla stabilità. Il mercato di approvvigionamento prin​cipale è quello nazionale.

Le scorte di prodotti finiti, in diminuzione a fine anno, sono indicate in aumento nel periodo successivo; il giudizio sul loro livello, in previsione, tende a stabilizzarsi su un giudizio di normalità. L’andamento delle scorte di materie prime inverte la propria tendenza tornando su consistenze in aumento, per queste ultime il livello tende alla normalità.

Le vendite indicano l’andamento del fatturato stazionario a fine anno mentre è in aumento all’inizio del nuovo, pur con elementi di incertezza; il prezzo dei prodot​ti finiti viene rilevato sostanzialmente stabile mentre l’esportazione dei prodotti, che tocca l’80% delle aziende, si compone del 43,5% del fatturato totale. I merca​ti di vendita, pur privilegiando il nazionale, indicano una rilevanza per quello estero con un andamento del portafoglio ordini che da stazionario tende all’au​mento con giudizio di normalità.

Il mercato estero vede la produzione in crescita così come il fatturato ed il por​tafoglio ordini; quest’ultimo viene giudicato normale.

Gli investimenti sono stati effettuati dall’80% delle aziende sondate ed hanno riguardato sostituzione ed ampliamento all’incirca in ugual misura. In previsione la ripartizione privilegia la sostituzione.

L’occupazione mostra un saldo nullo a consuntivo e negativo in previsione; il ricorso alla CIG da nullo viene previsto da un 20% di aziende e limitatamente all’intervento ordinario.

Legno e mobilio

Il settore del legno e dei mobili vede le imprese indicare l’andamento della produ​zione in diminuzione a consuntivo ed approssimarsi alla stazionarietà in previsio​ne. Il 71% delle aziende produce per il mercato estero e la quota destinata ad esso è pari al 24,ó%. Il grado di utilizzo degli impianti appare destinato a diminuire fino al 70% nel primo semestre dell’anno in corso. La capacità produttiva ha visto un aumento che appare rispettato, pur con saldo inferiore, nel primo semestre del​ l’anno in corso, con i costi di produzione stabili a fine anno e previsti in crescita. Tra i mercati di approvvigionamento quello nazionale copre circa la metà del tota​le; significativo appare l’apporto dell’estero e del mercato provinciale.

L’andamento delle scorte di prodotti finiti presenta un saldo positivo a fine anno e appena in decremento, ma ancora di segno positivo, all’inizio del 1998. Il livello, normale a fine anno, si presenta elevato all’inizio del nuovo. Le scorte di materie prime hanno assunto un andamento crescente destinato poi alla stazionarietà. Il livello, giudicato normale nel secondo semestre dell’anno trascorso, appare in prospettiva elevato.

L’andamento del fatturato risulta in aumento mentre l’andamento dei prezzi dei prodotti finiti dalla stazionarietà si avvia verso la diminuzione. La quota di fattu​rato esportata è pari a 28,5% del totale.

I mercati di vendita hanno una distribuzione su tutte le modalità, dal provinciale all’estero, ed il portafoglio ordini pur in aumento viene giudicato insoddisfacente.

La produzione per il mercato estero è stata indicata in crescita a fine anno ma viene prevista stazionaria nel successivo periodo. Il fatturato dovuto alle esporta​zioni risulta in crescita ed il portafoglio ordini per il mercato estero mostra lo stesso andamento mentre il giudizio sullo stesso passa da soddisfacente a norma​le.

Il 43% delle aziende ha effettuato investimenti nel secondo semestre del 1997, in particolare per ampliamento o per fini non direttamente riconducibili alla capacità produttiva. L’andamento dell’occupazione si posiziona verso l’aumento e non appare mai il ricorso alla CIG.

Materiali da costruzione

Un andamento della produzione crescente ha contraddistinto il secondo semestre del 1997 per oltre il 40% delle imprese sondate, mentre la previsione per il seme​stre seguente indica stazionarietà. Sono solo il 14% le imprese che producono per il mercato estero e la percentuale della merce esportata è pari al 5%. Il grado di utilizzazione degli impianti scende al 70,7% in previsione. L’andamento della capacità produttiva appare in diminuzione mentre i costi di produzione sono in aumento. I mercati di approvvigionamento non comprendono quello estero e si distribuiscono nell’ordine dal nazionale al regionale al provinciale.

Le scorte di prodotti finiti sono rilevate in diminuzione a fine anno ed in aumento nel periodò successivo, con un livello comunque giudicato elevato. Quelle di materie prime sono indicate stazionarie così come normale è indicato il loro livel​lo.

Il fatturato passa da un saldo positivo a consuntivo alla stazionarietà in previsione mentre andamento opposto mostra il prezzo dei prodotti finiti. I mercati di vendi​ta escludono in pratica quello estero e trovano una sostanziale equiripartizione. Il portafoglio ordini inverte la sua tendenza dall’aumento in consuntivo alla diminu​zione in previsione con un giudizio che approda all’insoddisfacente.

Il mercato estero non rappresenta per il settore un aspetto rilevante se non in alcu​ne realtà.

Gli investimenti fatti dal 43% delle aziende hanno riguardato la sostituzione e ma anche aspetti non direttamente legati alla dimensione produttiva; in previsione, tuttavia, è la prima delle modalità di ripartizione e copre il 93,3%.

Occupazione in calo e ricorso alla CIG completano il quadro di settore.

Metalmeccanica, elettronica

Le aziende del comparto metalmeccanico ed elettronico segnalano un aumento della produzione che prevedono protrarsi anche nel primo semestre del ‘98. Il mercato estero vede la partecipazione del 36% delle aziende sondate per un 49,5% di produzione esportata. Il grado di utilizzazione degli impianti è destinato a salire fino all’80% e l’andamento della capacità produttiva viene indicato in aumento così come i costi di produzione. Il mercato di approvvigionamento è in prevalenza quello nazionale, seguito dal regionale. Le scorte di prodotti finiti vanno stabilizzandosi con un giudizio di normalità così come quelle di materie prime. Il fatturato si presenta in crescita a fine anno e mantiene, seppur più conte​nute, le stesse prospettive. Il prezzo dei prodotti finiti è in leggero aumento men​tre le esportazioni toccano il 32% delle aziende con una quota media di fatturato esportato pari al 54,4%. I mercati di vendita sono principalmente quello nazionale e quello estero; il portafoglio ordini è in aumento sia a consuntivo che in previsio​ne e viene giudicato prima soddisfacente e poi normale.

Il mercato estero presenta esclusivamente segni positivi per la produzione ed è accompagnato da saldo positivo del fatturato; inoltre il portafoglio ordini appare in aumento ed è giudicato insoddisfacente.

Il 59% delle aziende ha effettuato investimenti, legati soprattutto all’ampliamen​to; per il futuro, tuttavia, sono previsti investimenti più consistenti anche per sostituzione ed altro.

L’occupazione mostra segni di crescita, soprattutto in previsione; il ricorso alla CIG è limitato ai soli interventi ordinari.

Pelli, cuoio, calzature

Il risultato positivo del primo semestre del settore pelli, cuoio e calzature viene accompagnato da una previsione negativa per la produzione. Sono il 75% le aziende che producono per il mercato estero con una quota media destinata all’e​sportazione pari al 70% della produzione: la più alta tra i settori sondati. Il grado di utilizzo degli impianti, 81% a fine anno, è previsto in riduzione sino al 61,5% nel primo semestre 1998. La capacità produttiva è stazionaria mentre, pur se in calo nel dato previsionale, il saldo del costo di produzione indica un aumento. Il mercato di approvvigionamento è quasi esclusivamente quello nazionale, seguito dal provinciale su livelli decisamente inferiori.

Con riferimento alle scorte, quelle di prodotti finiti sono in diminuzione con un giudizio che passa da elevato a basso; quelle riferite alle materie prime sono anch’esse in diminuzione e sono giudicate basse nel saldo in entrambi i periodi.

Il fatturato viene dichiarato in aumento a fine anno ed in diminuzione in prospet​tiva, con il prezzo dei prodotti finiti che da stazionario a consuntivo appare in diminuzione nel dato previsionale. Il 68,3% dei prodotti viene esportato da 75 aziende su 100, marcando come mercato di vendita prioritario quello estero segui​to dal nazionale. Il portafoglio ordini appare stazionario nel secondo semestre del 1997 per poi passare ad una attesa di diminuzione, con un giudizio di insoddisfa​zione.

Il mercato estero ha visto e vedrà la produzione ad esso destinata in aumento, così come l’andamento del fatturato, sostenuto dal portafoglio ordini giudicato in pro​spettiva soddisfacente.

Gli investimenti sono presenti esclusivamente per sostituzione o ampliamento, sia a consuntivo che in previsione. Essi toccano rispettivamente il 75% ed il 50% delle aziende.

L’occupazione appare stazionaria a consuntivo ed è prevista in diminuzione senza ricorso, per il prossimo semestre, alla CIG.

Tessile

Il settore tessile ha segnato la fine del 1997 con l’andamento della produzione in aumento e registrando una previsione di segno comunque positivo. Il 3% di pro​duzione esportata lo colloca tra i settori meno vocati all’interscambio sovranazio​nale, ma il grado di utilizzo degli impianti risulta il più elevato nella rilevazione, pari al 95%. Capacità produttiva in aumento e costi di produzione che tendono alla stazionarietà determinano, con il mercato di approvvigionamento soprattutto nazionale, il quadro di settore.

Le scorte di prodotti finiti appaiono in diminuzione con giudizio di normalità così come le scorte di materie prime.

Il 1997 si è concluso con il fatturato in aumento, seppure le prospettive appaiano improntate alla diminuzione. Il prezzo dei prodotti finiti viene indicato in aumen​to e l’esportazione dei prodotti ha visto la minore incidenza tra i settori in termini percentuali sul totale, a confermare il nazionale come destinazione prevalente sui mercati di vendita. Il portafoglio ordini presenta saldi positivi ed un giudizio sostanzialmente soddisfacente.

Gli investimenti effettuati e quelli futuri riguardano l’ampliamento, mentre l’oc​cupazione indica segnali di aumento e non viene dichiarato alcun ricorso alla CIG.

Altro

Il settore residuale si presenta in aumento negli andamenti e sostanzialmente alli​neato nei macro significati alle dinamiche regionali. Sono aziende che nel secon​do semestre si sono approvvigionate all’interno delle varie ripartizioni territoriali con una apertura su tutti i mercati, con un’occupazione prevista in aumento ed accompagnata dal ricorso alla CIG ordinaria.

3.2 La Visione dimensionale

La lettura degli aspetti congiunturali relativi all’aspetto dimensionale delle impre​se operanti su territorio mostra, con riferimento all’andamento della produzione, segnali di aumento a consuntivo in tutte le classi considerate (4) ed, in particolare, nella classe 10-19 addetti, dove in previsione appare più insistente.

Il mercato estero vede particolarmente attive le aziende con oltre 100 addetti seguite da quelle della classe fino a 9.

Il grado di utilizzazione degli impianti aumenta al crescere della dimensione aziendale mentre la capacità produttiva mostra un andamento in crescita e l’unica segnalazione di diminuzione, pur se positiva nel saldo, proviene dalla classe 20​-99 addetti; in previsione si confermano le classi estreme come trainanti.

I costi di produzione sono risultati in aumento in tutte le classi con eccezione di quelle da 1 a 9 addetti; andamento che viene ribadito anche in previsione.

I mercati di approvvigionamento sono, tendenzialmente, il nazionale e l’estero per le imprese oltre 100 addetti e per quelle fino a 9, provinciale per la classe 10​ 19, e regionale in quella 20-99 addetti.

Le scorte di prodotti finiti registrano andamenti differenziati all’interno delle clas​si e sono previste generalmente in aumento ad eccezione della classe 10-19 addet​ti, che le vede stazionarie, e di quella di 200 addetti ed oltre che le vede in dimi​nuzione. I livelli vedono giudizi legati all’andamento.

Le scorte di materie prime sono considerate in aumento in tutte le classi ad ecce​zione di quella 20-99 addetti; in previsione traspare una attesa per la diminuzione da parte delle aziende più grandi, mentre il loro livello viene indicato in generale normale.

Il fatturato viene dichiarato in aumento in ogni dimensione aziendale e previsioni dello stesso segno sono riportate per il primo semestre. Il prezzo dei prodotti finiti è indicato in aumento a consuntivo con dinamiche sostanzialmente in linea.

Aumenta il numero delle aziende che esporta prodotti e proporzionalmente la per​centuale di fatturato dovuto all’export.

I mercati di vendita, analogamente a quelli di approvvigionamento, sono princi​palmente nazionale ed estero per le dimensioni maggiori, mentre provinciali e regionali appaiono con più incidenza in quelle minori.

Il portafoglio ordini è risultato in aumento e tale permane anche in prospettiva, ad eccezione della classe 100-199 addetti che indica stazionarietà.

Il mercato estero nel secondo semestre del 1997 si è presentato in aumento in par​ticolare per le classi 10-19 addetti e quella oltre 200 addetti; previsioni di aumen​to vengono formulate indipendentemente dalla classe dimensionale ed in partico​lare dalle imprese minori.

Il fatturato dovuto alle esportazioni viene indicato in crescita soprattutto dalle aziende più grandi, anche se in previsione si mostrano meno ottimiste della più piccola classe da 1 a 9 addetti.

4  Le classi di addetti sono: da 1 a 9; da 10 a 19; da 20 a 99; da 100 a 199; 200 e oltre.

Il portafoglio ordini per il mercato estero risulta ovunque in aumento e la stessa tendenza si riscontra in previsione con punte rilevanti per le piccole imprese.

Gli investimenti effettuati nel secondo semestre del 1997 hanno visto un ruolo più marcato delle aziende di medio-grandi dimensioni, che hanno privilegiato quelli per sostituzione e ampliamento. Nelle classi medio piccole la modalità per ampliamento è dominante e per il futuro ci si aspetta una diversa ripartizione degli investimento che mira a bilanciare e consolidare quelli effettuati.

L’occupazione, che a consuntivo alcune aziende hanno indicato in aumento, si riduce con riferimento al primo semestre 1998 assumendo segno negativo nelle classi medio piccole dove il ricorso alla CIG c’è stato e viene ancora previsto.

3.3 Il Contesto provinciale

Le dinamiche emerse a livello globale e di settore hanno una loro declinazione territoriale provinciale che può fornire elementi ulteriori di comprensione ed evi​denziare i differenziali di sviluppo sul territorio.

Chieti

L’andamento della produzione nella provincia teatina ha concluso il 1997 in aumento con una previsione improntata alla stessa tendenza, pur se inferiore nel saldo. La produzione per il mercato estero ha impegnato il 62% delle imprese con una quota media di esportato pari al 29,ó%. Il grado di utilizzo degli impianti, pari a fine semestre al 79,8%, mostra in previsione una sostanziale stabilità. L’andamento della capacità produttiva chiude l’anno in aumento e tale indicazio​ne emerge anche per il primo semestre del 1998; stesse indicazioni per i costi di produzione. I mercati di approvvigionamento posizionano, con il 61,3%, come principale quello nazionale seguito dall’estero, con il 16,9%, dal provinciale e poi dal regionale.

Le scorte di prodotti finiti hanno mostrato un andamento stazionario a fine anno ed è atteso, in prospettiva, un loro aumento; il loro livello viene giudicato, a saldo, non elevato, ma si rafforzano, in previsione, aspettative di aumento. Le scorte di materie prime sono giudicate prevalentemente stazionarie, anche se, nelle valutazioni in previsione, vi è una caduta delle indicazioni di aumento. Stabilmente in aumento viene giudicato, a saldo, il loro livello, sia a consuntivo che in previsione.

Il positivo consuntivo nell’andamento del fatturato, in aumento nel 58% dei casi, viene considerato probabile anche in previsione, anche se da una percentuale minore di operatori (48%). Il prezzo dei prodotti finiti viene indicato, prevalente​mente, come crescente a consuntivo; rimanendo invariato, a saldo, anche in previ​sione. La percentuale media di fatturato da esportazione, realizzato dal 58% delle imprese sondate, è stato pari al 31,5%. I mercati di vendita sono stati nell’ordine: il nazionale con il 59%, l’estero con il 18,8%, il provinciale e ed il regionale. Il portafoglio ordini viene indicato in aumento e giudicato soddisfacente, con indi​cazioni immutate in previsione.

Il mercato estero presenta un andamento della produzione che, nel saldo, è in aumento; lo stesso può dirsi per il fatturato. Tali situazioni sono accompagnate da un andamento del portafoglio ordini analoga a quella del fatturato a consuntivo, ma sostanzialmente più ottimistica per il futuro.

Gli investimenti hanno riguardato, nel secondo semestre dell’anno trascorso il 69% delle aziende ed hanno avuto come destinazione prevalente quella per ampliamento; per il futuro il 58% delle aziende dichiara di voler effettuare inve​stimenti, soprattutto per sostituzione.

L’andamento dell’occupazione sia a consuntivo che in previsione viene vista in aumento nel saldo; limitato il ricorso alla CIG.

L’Aquila

La provincia di L’Aquila vede un andamento, a saldo, della produzione ancora in aumento nel primo semestre del 1998, con una produzione per il mercato estero pari al 39,8% del totale e realizzata dal 55% delle imprese. Il grado di utilizzazio​ne degli impianti appare in previsione destinato a crescere fino al 77%. La capa​cità produttiva mostra un saldo positivo nei primi sei mesi dell’anno in corso e manifesta di proseguire nella tendenza per il successivo periodo. Il costo di pro​duzione presenta anch’esso una dinamica legata alla crescita. Con riferimento ai mercati di approvvigionamento quello nazionale incide per il 65,7%, quello estero per il 19,9%, seguiti dal regionale e dal provinciale.

L’andamento delle scorte di prodotti finiti risulta stazionario, a consuntivo ed in prospettiva, ed il loro livello è giudicato normale. Le scorte di materie prime, in aumento a consuntivo, sono previste sempre nel saldo in diminuzione; il loro livello è sostanzialmente giudicato normale.

Il fatturato a fine anno 1997 appariva in aumento, a saldo; con indicazioni di un sostanziale mantenimento della tendenza anche per il futuro. Indicazioni analoghe vengono fornite relativamente all’andamento del prezzo dei prodotti finiti. L’esportazione dei prodotti ha riguardato il 47% delle imprese, con una percen​tuale media di esportato pari al 45,3 del totale del fatturato. I mercati di vendita sono quello nazionale per il 42,9% seguito da quello estero per il 21,6% dal regio​nale e dal provinciale. Il portafoglio ordini appare nei due semestri considerati in aumento e viene giudicato sostanzialmente soddisfacente, nel primo, e normale nel secondo. Il mercato estero, sia a consuntivo che in previsione, indica un deci​so aumento, così come il fatturato ad esso dovuto. Il portafoglio ordini, già in aumento, è destinato a crescere e viene giudicato normale.

Gli investimenti per sostituzione sono stati il 55% ed hanno riguardato il 53% delle aziende sondate; in previsione la stessa numerosità ha indicato come modale sempre la sostituzione, ma cresce anche la funzione di ampliamento.

L’occupazione, a consuntivo in aumento, si presenta nel primo semestre ‘98 sta​zionaria; il ricorso alla CIG cresce in previsione per l’ordinaria pur interessando una quota di aziende relativamente modesta.

Pescara

La provincia di Pescara ha mostrato a consuntivo un aumento della produzione che vede la sua continuazione anche nel nuovo anno. La produzione per il merca​to estero tocca il 43% delle aziende e copre mediamente il 23,3% del fatturato. Il grado di utilizzazione degli impianti è previsto in diminuzione fino al 76,4%. La capacità produttiva è valutata in aumento a fine anno e permane nel segno in pre​visione. I costi di produzione vengono segnalati in aumento, sia a consuntivo che in previsione. Il mercato di approvvigionamento principale è quello nazionale con il 57,3% seguito da quello regionale con il 19,8; quello estero e provinciale seguono con quote molto simili.

Le scorte di prodotti finiti, in aumento nel secondo semestre del 1997, per il semestre successivo mostrano una diminuzione, con un livello che viene giudica​to elevato. Per quelle di materie prime da una situazione di aumento si passa ad una di normalità, pur permanendo il giudizio di una loro elevatezza.

Il fatturato, dichiarato in crescita a fine anno, appare stazionario in previsione con il prezzo dei prodotti finiti indicato a saldo in aumento. Il 21% delle aziende esporta, con una percentuale media pari al 35%; tra i mercati di vendita il nazio​nale pesa per il 50,ó% seguito dal regionale con il 27,4% dal provinciale e dall’e​stero. Il portafoglio ordini è indicato in aumento con un giudizio che da soddisfa​cente passa all’insoddisfacente.

Il mercato estero ha indicato un aumento a consuntivo mentre in previsione l’andamento è verso la diminuzione. Il relativo portafoglio ordini viene indicato come stazionario ed il giudizio passa da soddisfacente alla normalità.

Gli investimenti per ampliamento, pari al 45,ó% di quelli totali hanno interessato il 60% delle imprese sondate, ed in previsione il 47% dichiara di orientarsi verso la sostituzione per una quota del 58,ó%.

L’occupazione è in diminuzione ed il ricorso al CIG appare in aumento.

Teramo

L’andamento della produzione nell’area teramana, nel saldo delle risposte a con​suntivo del primo semestre dell’anno in corso, ha indicato un aumento che, per il periodo di previsione, appare più contenuto. Il 54% delle imprese produce per il mercato estero con una percentuale di produzione esportata pari al 34,2. Il grado di utilizzazione degli impianti decresce in previsione al 72,ó%. La capacità pro​duttiva indica un aumento, accompagnata nella stessa tendenza dai costi di produ​zione. Il mercato nazionale copre il 67,8% degli approvvigionamenti, seguito dal​l’estero e dal regionale in pari quota, e dal provinciale.

L’andamento delle scorte di prodotti finiti passa da un saldo in diminuzione alla stazionarietà, con un livello che mostra un andamento nei giudizi da elevato a basso. Per le scorte di materie prime si registra una sostanziale stazionarietà pre​sente anche nel giudizio sui livelli.

Il fatturato, giudicato nettamente in aumento nel secondo semestre del 1997, mostra una leggera flessione dei giudizi positivi in previsione. Il prezzo dei pro​dotti finiti mostra un saldo in aumento, sia a consuntivo che in previsione. Il 43% delle aziende esporta per una quota media di fatturato pari al 38,4% del totale, con mercati di vendita che vedono prevalere il nazionale con una quota del 57,9%, l’estero con il 18,7 seguito dal regionale e dal provinciale. Il portafoglio ordini, a saldo in aumento, presenta un giudizio soddisfacente.

Il mercato estero è in aumento e stessa tendenza si riscontra nel fatturato ad esso relativo, accompagnato dall’andamento positivo del portafoglio ordini che passa da un giudizio di normalità ad uno di soddisfacente.

La metà delle imprese sondate ha effettuato investimenti, soprattutto per amplia​mento ma anche per obiettivi che non riguardano direttamente la capacità produt​tiva aziendale; stessa tendenza per il 46% delle aziende che dichiarano di voler effettuare investimenti in futuro.

L’occupazione è in diminuzione, accompagnata da una riduzione, in previsione, del ricorso alla CIG.

3.4 Imprese del Terziario avanzato

Il terziario avanzato si presenta come un settore estremamente articolato e com​plesso, con delle forti specificità che ne giustificano una trattazione separata.

Le aziende, sondate con un questionario ad hoc, hanno indicato alla fine del 1997 un andamento dei ricavi correnti in aumento, confortato da previsioni di analogo segno per il primo semestre dell’anno in corso.

La vendita di merci in conto proprio risulta in crescita sia a consuntivo che in previsione, mentre le commissioni e le provvigioni passano da una situazione di sta​zionarietà ad una di aumento. Le prestazioni di servizi confermano, anche in ten​denza, una positività di andamento.

I costi correnti, in aumento nei periodi esaminati, vedono nel saldo lo stesso anda​mento degli acquisti e spese varie.

Il prodotto lordo è visto in crescita nel secondo semestre del 1997 e vede una diminuzione nel saldo, pur permanendo l’aspetto positivo, nella prima parte del 1998.

Il mercato a fine anno trascorso è principalmente regionale (43,9%), seguito da quello provinciale (29,3%), da quello nazionale (25,4%) e da quello estero (1,5%). In previsione appare sostanzialmente allineato, pur nel diverso ordine della destinazione nazionale e provinciale.

Gli investimenti fissi nel secondo semestre 1997 hanno riguardato il 76,5% delle imprese sondate e sono stati destinati a macchinari e mobili per il 55,4%, ad altra tipologia per il 21 %, a mezzi di trasporto e fabbricati per la quota residua.

Nel primo semestre del 1998 le imprese che hanno dichiarato di voler effettuare investimenti sono il 59% e oltre a macchinari e mobili risultano indicati investi​menti in fabbricati.

Ad investire in risorse umane sono il 57% delle imprese, e quelle che dichiarano l’intenzione di farlo in futuro sono 1’86%. La ricerca e sviluppo ha visto gli inve​stimenti del 38% delle aziende sondate ed in previsione l’attività viene indicata dal 79%.

L’andamento dell’occupazione a consuntivo vede un aumento nel saldo, in previ​sione tale andamento diviene più consistente.

Le spese per risorse umane interne, in aumento a fine anno, sono dichiarate anco​ra in crescita per il futuro, così come quelle per le risorse umane esterne, pur se con saldo inferiore.
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3.5 Premessa

Il comparto delle costruzioni continua ad avere, in Abruzzo, una notevole valenza in termini di fatturato, addetti ed indotto.

Nel 1997, dalle letture delle stime elaborate, si evidenzia una tendenza al recupe​ro del volume delle attività, sia a livello nazionale che regionale, con tassi di cre​scita modesti ed insufficienti a ripristinare i livelli produttivi “standard”, tanto che, in termini di occupazione, si è registrata una ulteriore flessione di circa il 10%.

I dati storici vengono elaborati e le valutazioni vengono fatte assumendo, come riferimento, il periodo 1991-1997.

Fino al 1991 gli investimenti complessivi annui assommavano, in moneta corren​te, a 2.500-3.000 miliardi così suddivisi: 1/3 opere pubbliche, 1/3 edilizia resi​denziale ed 1/3 edilizia non residenziale (pubblica e privata).

Nel 1991 le imprese edili abruzzesi iscritte all’Albo nazionale dei costruttori erano circa 2.100; quelle iscritte alla C.C.I.A.A. circa 14.000; gli addetti diretti più di 40.000 (di cui 22.000 iscritti alle Casse Edili), gli addetti indiretti più di 30.000.

Analizzando i singoli segmenti di mercato è possibile fare le seguenti considera​zioni.

Opere pubbliche

Tutte le elaborazioni sono state eseguite sui dati relativi a tutti i lavori appaltati in Abruzzo dal 1991. Nelle tabelle 1 e 2 sono riportati, suddivisi per anno e per provincia, in migliaia di lire correnti, l’ammontare dei lavori appaltati dal 1991 al 1997; il numero di appalti e l’importo medio.

È evidente il fatto che nel 1992 c’è stata una riduzione di circa il 30% e l’anda​mento è stato negativo fino al 1996.

Nel 1997 c’è stato un notevole incremento di opere appaltate.

Tale incremento, rispetto al 1996, ha riguardato in maniera diversa le province di L’Aquila, Pescara e Teramo, mentre nella provincia di Chieti si è registrata una flessione.

Da un’analisi fatta su un campione di opere, si è visto che molti lavori non sono effettivamente iniziati, per cause diverse, quali i ribassi eccessivi, i conten​ziosi emersi, etc. Considerando, inoltre, il taglio medio dei lavori, si nota che lo stesso è passato dai 722 milioni circa del 1991 ai 668 del 1997.

Categorie di lavoro

Alcune interessanti considerazioni possono essere fatte considerando la suddivi​sione del mercato in tipologie di lavori appaltati nel 1991 e nel 1997, assumendo a riferimento la corrispondente categoria dell'Albo Nazionale dei Costruttori.

Nella tabella 3 è riportata la suddivisione percentuale, in valore, dei lavori appaltati in funzione della tipologia di opere nel 1991 e nel 1996.

Come si vede, continua la diminuzione di lavori nella categoria 2 (opere civili) e 10A (acquedotti e fognature) e si nota una inversione di tendenza nella categoria 3a (opere di recupero e restauro di edifici monumentali) dopo un periodo interrotto di trend positivo. Notevole incremento si è avuto nella categoria 6 (opere stradali) e nelle altre categorie che coprono quasi un terzo dei lavori.

Tra l'altro, negli anni successivi al 1992, si è avuto un incremento percentuale in altre tipologie di lavori quali quelli relativi ad interventi di metanizzazione, di depurazione delle acque e di impianti, specialmente quelli elettrici e termici, sulla spinta di innovazioni legislative nei settori; infatti, anche nel 1997, i lavori di adeguamento degli impianti sono aumentati sensibilmente.

Ripartizione per stazioni appaltanti

Nella tabella 4 è riportata la suddivisione percentuale, in valore, dei lavori appaltati per Stazione Appaltante, Come si vede, i Comuni hanno ulteriormente incrementato la propria percentuale, mentre le Province e le Comunità Montane mantengono un trend negativo.

Esaminando i valori assoluti, nel 1991 i Comuni avevano posto in appalto lavori per un totale di 265 miliardi contro i circa 500 posti in appalto nel 1997.

Questo significa che i Comuni aumentano la propria capacità operativa e si confermano i principali interlocutori delle imprese.

Classi di riporto

Nella tabella 5 è riportata la suddivisione percentuale, in valore, dei lavori appaltati suddivisi per fasce d’importo.

Come si vede, i lavori di taglio più piccolo, inferiori a 1.800 milioni, subiscono una flessione rispetto al 1996, diminuiscono quelli di valore intermedio e si regi​stra una ripresa di quelli di importo superiore a 7.500 milioni.

Restano invariati, rispetto al 1996, i lavori di importo superiore a 18 miliardi a conferma del fatto che dal 1992, in Abruzzo, è interrotta la costruzione di signi​ficative infrastrutture con notevoli danni anche in altri settori economici quali l’industria ed i servizi.

I ribassi

Altro elemento di notevole distorsione nel settore delle costruzioni che ha portato un notevole danno al sistema produttivo ed all’occupazione è quello degli eccessi​vi ed anomali ribassi offerti. Si tenga presente che i prezzi unitari assunti per il computo dei lavori sono rimasti invariati.

Nel 1991 i ribassi medi si attestavano sul 10-13% circa ed i ribassi superiori al 15% riguardavano il 25% degli importi; nel 1997 continua la tendenza consolida​ta nel 1996: i ribassi medi sono dell’ordine del 20-22% con punte superiori al 40%; questo nonostante l’introduzione del meccanismo per l’eliminazione delle offerte anomale.

Dall’esame dei risultati delle gare di appalto si nota un incremento notevole della presenza di imprese di fuori regione, specialmente meridionali, che si aggiudica​no una quota crescente di lavori, specialmente quelli stradali, con ribassi sensibilmente più alti rispetto a quelli delle Imprese locali.

Edilizia residenziale e non residenziale

L’anno di riferimento è il 1992, fino ad allora il volume costruito, in edilizia residenziale e non residenziale, pubblica e privata si attestava sui 10 milioni di mc per anno.

Le tabelle 6 e 7 riportano l’andamento per anno e per Provincia dell’edilizia residenziale e non residenziale, attraverso: le migliaia di mc. costruiti, il numero di fab​bricati, l’incidenza degli interventi di recupero sul nuovo e le medie del periodo.

Come si vede, in termini di volumetria, nel 1997, si è registrata una leggera inversione di tendenza nell’edilizia residenziale, è anche diminuito il numero di edifici realizzati, con un aumento della dimensione media degli stessi.

Resta negativo l’andamento nell’edilizia non residenziale.

Analizzando i dati sulla dimensione degli interventi, si vede che aumentano leggermente i valori relativi ai fabbricati con più di 4 alloggi; solo qualche fabbricato ha più di trenta alloggi.

Questi dati danno il senso della crisi, resta confermato che gli interventi in edili​zia residenziale sono prevalentemente di singoli privati, questo a causa della con​trazione del mercato dovuto, prevalentemente, al calo ed alla modificazione della domanda, all’eccessiva tassazione della casa all’elevato costo del denaro ed alla difficoltà di accesso al credito.

Anche in questo segmento di mercato la paralisi della burocrazia l’inadeguatezza degli strumenti urbanistici, i lunghissimi tempi necessari per il rilascio delle con​cessioni (si pensi che occorrono anche 25 pareri) scoraggiano anche gli operatori meglio intenzionati.

Per quanto riguarda l’edilizia non residenziale, pesano i fattori più vasti, a questo si aggiungono la crisi economica generale e la recessione nell’industria e nei ser​vizi, che hanno paralizzato gli investimenti in edilizia non residenziale: si nota un trend leggermente positivo solo negli edifici commerciali.

Una considerazione sul tipo di interventi.

Gli investimenti in edilizia, residenziale e non, nel 1991 riguardavano per il 60% il nuovo ed il 40% il recupero, nel 1997 la quota del recupero sale al 54% con tendenza in aumento nei prossimi anni; si stima infatti che ogni anno, in Abruzzo, almeno 5.000 alloggi avranno più di 20 anni, con conseguente necessità di radica​li interventi di adeguamento e ristrutturazione.

Le imprese e l’occupazione

Nelle tabelle seguenti (8 e 9) sono riportati, per anno e per provincia, i dati relati​vi alle imprese iscritte alle Casse Edili, al numero di operai al monte ore lavorate ed alla media di ore lavorate da ciascun operaio per anno e le medie del periodo.

Alcune considerazioni

I dati dimostrano una inversione di tendenza rispetto all’aumento delle imprese iscritte registrato nel 1996.

Per quanto riguarda il numero di operai, nel 1997, c’è stata una ulteriore diminu​zione di circa il 10%, con una riduzione, rispetto al 1991, del 28%. Per quanto riguarda il numero di ore lavorate, nel 1997, la diminuzione è stata di circa il 4% e del 30% rispetto al 1991.

Un fenomeno in forte aumento è rappresentato, specialmente negli interventi di recupero edilizio, del lavoro nero.

Si stima che il volume di affari annuo che sfugge a qualunque controllo è pari a circa 700 miliardi.

Per quanto riguarda le imprese iscritte alla C.C.I.A.A. (vedi tabelle 10 e 11) non vi sono state variazioni notevoli. Tra il 1991 e il 1997 infatti si è passati dalle 12.500 imprese attive del 1991 alle 12.700 circa del 1997.

Il lieve aumento di imprese iscritte, in concomitanza di una diminuzione di addetti, è sintomo di impoverimento di tessuto produttivo, infatti è evidente che le imprese più strutturate continuano a perdere dipendenti: aumenta, invece, il numero di imprese con uno o due addetti.

Struttura delle imprese

Un parametro per valutare la struttura di imprese di costruzione e la sua evoluzione è dato dai risultati di un'indagine svolta dalle imprese abruzzesi iscritte all'Albo dei Costruttori.

Le tabelle 12 e 13 riportano le caratteristiche, per anno e per provincia, delle imprese abruzzesi iscritte all'ANC nel 1991 e nel 1996.

Sono indicati: il numero delle imprese, la somma delle iscrizioni in milioni, ed il numero delle iscrizioni possedute.

Come si vede, le imprese iscritte sono passate dalle 2.035 del 1992 alle 1.732 del 1997; la somma delle iscrizioni possedute, che rappresenta di fatto la potenzialità delle stesse, è rimasta sostanzialmente invariata mentre è aumentata la media della somma di iscrizioni.

Per quanto riguarda la dimensione delle imprese, nel 1991 il 43% delle imprese aveva una somma di iscrizioni inferiori a 900 milioni, nel 1997 le stesse sono passate al 64%; le imprese con somma di iscrizioni superiore a 9.000 milioni sono rimaste invariate.

Questi dati confermano la tendenza ad una frammentazione del sistema con un incremento di micro-imprese scarsamente organizzate a danno delle piccole e medie che rappresentano il tessuto connettivo imprenditoriale capace di fornire occupazione stabile.

La struttura organizzativa

Per valutare le strutture organizzative delle imprese sono stati analizzati i dati delle Casse Edili e quelli derivanti da una indagine diretta su questionario postale inviato alle imprese iscritte all’ANCE (Associazione Nazionale dei Costruttori Edili).

Dalle situazioni presso le casse edili si individua la struttura delle imprese: La situazione è rimasta sostanzialmente immutata rispetto al 1996, infatti quasi 1’80% delle imprese ha meno di 5 addetti e soltanto l’1% ne ha più di 50.

Le imprese abruzzesi sono tutte piccole o piccolissime e molto diffuse su tutto il territorio regionale.

Nel 1997 si è notata una certa vivacità nella compravendita di Imprese di Costruzione iscritte all’Albo Nazionale dei Costruttori; molte imprese abruzzesi sono state acquistate da ditte provenienti da altre regioni, specialmente meridionali. Dalla elaborazione del questionario si deduce:

Attività prevalente: quasi la metà delle imprese svolge prevalentemente attività nel campo delle opere pubbliche; circa un terzo opera nell’edilizia residenziale privata, circa il 10% opera nell’edilizia non residenziale il 10% ha dichiarato di non svolgere alcuna attività.

Ambito operativo: circa il 75% delle imprese opera in ambito provinciale; circa il 20% in ambito regionale; circa il 5% in ambito nazionale. Si nota una tendenza a spostarsi in altre Regioni, con una tendenza in aumento rispetto al 1996.

Organizzazione: più della metà delle imprese che operano nel settore privato ricorrono al subap​palto; nelle opere pubbliche la percentuale scende ad un terzo ed i subappalti riguardano generalmente le opere specialistiche.

Altre considerazioni interessanti emergono da un’indagine campionaria, condotta da CORIDA scrl, nell’ambito del progetto ADAPT “Osservatorio dell’Edilizia”.

Ricorso al nolo di attrezzature

Dall’indagine emerge che:

- rispetto agli anni passati, le imprese fanno un più ampio ricorso ad attrezzature a noleggio, in particolare per quanto riguarda le macchine operatrici, i ponteggi, ed attrezzature specialistiche.

- le aree di approvvigionamento dei materiali sono: locale per i due terzi, regionale per il 16% e nazionale, con prevalenza per il centro Italia, per la rimanente parte; questo significa che, in Abruzzo, esiste una discreta rete di produttori, fornitori o grossisti di prodotti per le costruzioni.

- per quanto riguarda gli aspetti finanziari, la maggioranza delle imprese lamenta un difficile "rapporto" con il sistema creditizio, sia per quanto riguarda la difficoltà di accesso che per il fatto che le Banche concedono affidamenti solo su “garanzie reali”.

Dai dati, infatti, emerge una netta diminuzione dell’indebitamento a lungo-medio termine a favore di quello a breve, con la conseguente drastica diminuzione degli investimenti in attrezzature ed iniziative imprenditoriali anche nell'edilizia residenziale.

Previsioni per il primo semestre del 1998

Per quanto riguarda la produzione i dati relativi al primo semestre 1998 danno le opere pubbliche in flessione rispetto ai valori del 1997, le motivazioni vanno ricercate nel fatto che, negli ultimi mesi del 1997, sono stati posti in appalto più di 300 miliardi di opere, per le quali il finanziamento scadeva al 31.12.97.

Da una valutazione fatta sulla quantità di opere progettate o in corso di finanziamento presso i vari Enti emerge un ristagno di attività che, purtroppo, conferma che la ripresa del 1997 non è “strutturale”.

Anche nel comparto dell’edilizia residenziale e non, permane lo stato di crisi.

Una spinta alla ripresa, almeno nel comparto del recupero e della ristrutturazione, potrebbe derivare dai provvedimenti contenuti nella Legge 27 dicembre 1997 che prevede il parziale recupero fiscale delle spese sostenute e da quelli della legge Regionale 121 del 4.11.97 che prevede un abbattimento del tasso di interesse sui mutui destinati ad interventi di recupero edilizio.

Anche la generalizzata diminuzione del costo del denaro dovrebbe rivitalizzare il settore dell’edilizia privata.

Occorre intervenire, però, significativamente, sullo snellimento delle procedure burocratiche che rappresentano il maggiore ostacolo incontrato dai privati e dagli imprenditori.

Per quanto riguarda l'occupazione, dai dati delle Casse Edili emerge che l'occupazione è ancora in notevole diminuzione (mediamente -5/10% rispetto al 1997) sia in termini di occupati che di ore lavorate.

